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ATTO PRINIO 
SCENA PHI1\1A 

Piazza. J n fondo ved u la di parte del gran Canale. 
Da un ]alo l'esterno di un caffè con alcuni ta~ • 
voli e sedie d'intorno. Dall'altro, gruppo di case• 

La piazza è vuota. Si veggono traversare pel canale 
varie gondole. S' odono in distanza delle voci, le 
quali a poco a poco si ~vviciuano, . 

Voci La snella gondola 
Che I' onda bruna 
Della laguna 
S' ode solcar., 

Di te, Venezia, 
È il simbul vero ; 
Schifo leggiero 
Tu sei sul mar. 

VocE sola ,"I 

Alba rompa, o sorga luna 
Di delfaie è quì il soggiorno; 
Bella è ognor la nulle e il giorno. 

ta laguna. 
Voc1. Quando irradia l' o 1da brur,ia 

J)e' suoi raggi il sol novello. ' 0 
) 

Prende aspello vago e· bello 
· · · La laguua. 

VocE Quando poi fa notte aduna 
C_upe l' .omùre sul éreato, , 
Prende aspeUo assai più gralo ·· 

La faguua. • 
Voci Alba rompa, o sorga luna 

Di delizie è qui il 1soggiorno 
Bella ~ ogoor la uotl~ e i I giorno 

La laguua. 
(Si accostano alla terra delle gtlndofo ,' dalle qu;ili 

discende Zau. s,·guito da 'molta gl.:ulc che riopol1 
Ja piazza . 
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Cono e ZAN. La snella gondola 

Che l'onda bruna ec. ec. 
(Alcuni si allontanano per varie vie; allri si 

appressano con Zan. al caffè e siedono in
intorno ai tavoli. Intanto Ore. e Pil. ven· 
gono da due lati opposti). 

SCENA II • 

. Oreste, Pilade, e i, suddetti. 

PIL. incontrando Ore, 
Oreste ... 

ORE. 

PIL. 
ORE. 

Sei qui, Pilade? 
Ebbeo che rechi ornai? ... 
Nulla.: al veglion del principe 
Le belle io non trovai. 
Fu pur dal duca inulile 
Ogo'i ricerca mia ... 

ORE. ]~ vana or ogni indagine ... 
PIL. Cercammo in ogni via ... 
ORE. (con risoluzione) 

PIL. 

Ma non dobbiam d.e.sistere; 
Ne andremo in traccia ogoor .. . 
Finché resti in Venezia 
Iluco non visto ancor. 

(Volgcndp lo sguardo 03serva che si avvicina il Con.) 

ORE. 

PIL. 

ORE. 

PIL. 

ORE. 

PIL. 

~Ia ... (accennando il Con.) 
E desso? .•. 

È il Conte Bietola ... 
Saprà alcun che di vero .. . 
Ei t~olla a passo celere .. . 
Buone novelle ? 

Spero ... 
(correndo incontro al Con.) 
SCENA Hl. 

Il Conte e i suddelti 
PIL. Conte? ... 
01rn. Che e' è? .. 
l'u. Le silfidi 

Sapesti altin pr~dar ... 



·coN. Adagio, adagio,. il correre 
La lena fa maoca-r 

. (D.opo breve ri ~oso) 
Mentre andava in traccia aoch' io 

Come voi dell~ 'tre belle 
Su Rialto il 'guardo mio 
Parve scorger due di quelle. 

All'altezza, al portamento, 
Che mi dà la tor Jìgura 
Forle un salto in petto io ,sen'fo, 
:E un gran tocco .di puntura. 

In vederne due soltanto 
E non tre, bianchii la ' façda; 
Pur sperando il tP.rzo incanto 
lo mi posi all'alta caccia. 

SneJle e leste quai còrvetle. 
Nei zendadi imbacuccate, 
Parean quelle due saette . 
Da una nuvola lancia te. J 

Dietro loro anch' io correv,a 
Quando in gondola ad , uu tratto 
Pigliar posto le vedeva , '. 
E io raggiungerle fui ratto. , 

Ed appieno ~vrian potuto · 
Le mie brame soddisfarsi, 
Se non fosse Jor· venuto > .... 

Il capriccio di v~larsi . l 

Pur vela te mi prefissi 
Di vederle -ad ·og

1 

ni costo ,· 
') . 

Onde àl · par vogare ,dissi. -
Della gondola d.' accosto. · 

Così alquant'o seguitam mo 
A vogare, .in lai dehri, ' 
Fin che a te'rra non éa amm:.> 
Presso al Ponte . de so$piri. 

:M'aspettava il disinga uou . 
Non sì loslo fum mo io .terra : 
Ma Ja burla per malanno 
Mi serbò a pi ii dura guerra. 
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La mia caccia seguitava 

Come can con naso al ven lo , 
E in pensiero mulinava 
Come farmi al pien contento. 

Quando quelle due di botto 
Si fermar sotto un palazzo; 
Ma covava un gatto sotto , 

· Volean far la burla al pazzo. 
Giunsi, e alzato lo zendado, 

Mi rnostraro ... indovina te ... 
:Mi mostraro ... ahi. quasi cado ! -
Due vecchiacce imbambolate ... 

Io rimasi allor di sasso 
Nel vedere quell' error ... 
E quì volsi in fretta il passo 
Col veleno dentro il cor. 

PIL. O cielo!. .• due decrepite ! (ridendo) 
ORE, Può darsi peggior sorle ! (ridendo) 
Pn. Invero la tua pillola 

Ad ingoiare è forte. 
CoN. Ridete L .. e estrema rabbia 

A me fa l'avventura ... 
Trovar per care veneri 
'~ostri da far paura ! ... 

ORE. .E dolorosa! 
PIL. ' È orribile. 
CoN. Io mi sarei gettalo 

Là nel canale .•. 
b1rn. e PIL. Oh bambolo ! 
c ·oN. Io era disperato. 
PIL. Senza l'amaro, vincere 

Non puossi il dolce scopo. 
CoN. Sono un leon... (risoluto) 
ORE. • Bravissimo. 
CoN, Ma d'un ristoro ho d'uopo. 

:Mi sembra aver le viscere 
Iu fiamma ... 

01rn. Andiamo ... 



PJL . Andiamo. 
(Si accostano nl caffe) 

Garzone? ... • (chiamando ) 
ZA N . O Conte Bietola .. . 
Cono al Garzone. 

CON, 
Si serva su, 

Mi chiamo 
Troppo onoralo ; grazie .• : 

ZAN, e. Cono 
Si serva il Conte a volo. 

CoN. Ma come corrispondervi : 
Voi si e te tanti, io solo ... 

Corro. }Jer uaa volta rendere · 
l I grande onor _si · può. 

CoN . Eb ben. per non -offendervi, 
Amici, accetterò. 
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(Sirde ad un taYolo con Pii. ed Ore., 
celta quello che gli si offre). 

ed ac• 

SCENA lV. 
CoLA. e i suddetti. 

Cola f erma11dosi a mezzo della piazza senza por 
mente ngli altri, con rammarico .. ) 

Io Il' a vey,~ !. . e com~e faccio ? 
L' aggio perza .. mmiezo llà ! 

, ( frugandosi . nelle tasche) 
Ma vedimmo, e addò? •. non ·saccio, 
Ma clii rµaje mnie la darrà ! 

( Pensieroso} 
Mmiezo Padoa mme la deva 

Lò si Tazio .• signorsi.. 
E a Venezia io darla aveva •• 
Mma .• no .• a chisto .. a chillo .. a chi? 

Aliu maanaggia ! e addò me jètto? 
_Addò corro·, e sbatto io mo? .• 

Aje la S'c~·o.rt~ ·pe despietlo 
Non sa thjù .che farme vo ! 

(resta immobile) 
CoN. ' ( levandosi) 
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:Ma· per bacco, m'assediate, 

Tanto• insistere è molesto. 
, (ALCUN·I )nEL Cono offrendo al Con .) 
A me pure,. o Conte, date 

L'alto onor d'accettar questo. 
CoN. Piano, piano, e quanti siete . 

Un per voUa servirò. 
Se pazienza un poco a vele 

Appagare ognun potrò. 
( 11 Con. viene in mezzo alla scena quasi dappres

so a Cola, ·e prende, quello che gli si offre dal 
Coro). . 

Cola volgendo 1ò sguardo, e vedendo ,il Con. e gli 
altri come preso da un pensiero. 

No, n"è niente .. mo addi m ma nno. 
Neh. sapissèvo addò stà? (al Con.) 

Co N •· I Chi ? ' ' I 

COLA. Chi. vaco io 'ccà cercanno. 
Chi de casa ha da sta ccà. 

CON. Chi? . 
'I 

( Cola mettendosi u~a mano in fronte in segno 
· di · ricord&tsi ) . 

Mo nnante lo teneva, . 
·· Ma perduto Il aggio ... 

ço~ .... ; . Come? 
,CoiA. Ncoppa . scrittò se leggeva ... 

11_ éoN. ,(impazientito) Ma che mai? 
Cou: ' Lo nomme. 
CòN. ___ . i , Il nome .. . 

E conosce.r da me vuoi ? .• 
COLI\· Lo. yor~ia sapè ,da vnje .•• 
CoN. ,(ri~pingen_dolo infastidito) 

Vai babbeÒ, pei falli'tuoi. 
Co LA. ( alq?farito r.isentilo) 

Che mani~ra !. . chià, chià ; guè 1 
, (rivolgendosi ad Ore.) 

LQ sagjte vlije? , 
ORE, (respìngend~lov ra. via. 



Oola. Eh, .monzù. ·1urn mme hoUate 
Vuje1? •• r.ivo'lgesì a :Pii .. 

Pii. Respingendolo. 
Ma <1ucsta è ·rr.ei,esia ! 

Cola. Guè, song· ommo, non toccate ... 
A Zan. e Cdro 

l\Ja dicite, a chi mannaro 
Mm'arn Tazio pe ser\"ì? ... 

Zan., e Coro spi'llgendolo 
Ci hai stancalo, ci ha•i stanralo ! 

Cola. Quasi piangendo. · .. 
Chesto mo che ycne a ddrt 

Prfwompendo 
E chesta <'cà è· Veneiia 

Tanto trummettiatc1? 
E chiste songo I' uonnnene 
Ch' hanno I' nnnomme nata 
n~ avere mpielto ,1· a~ema 
M pasta la de bontà? 

Va, va, so tulle cMaéchiere, 
Schieffenzia è sta r.iltà ! 

Ah! sia mmardillo Tazio, 
E quanno ave penzato, 
De me mannà ccà a sba'lter~ 
Pe fore lo crialo, 
Sarria tornalo a · Napo le, 
Gran core nce sta llà, 

Llà I' uommene e le fetntn~ne' 
So l11lli umanità. 
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GU altri circotiltando Cola -~ ctm minaccia. 
I' 

Zillo, non far più s,tr,epito ~ 
Non profferir piu motto .. , 
A 'un' altra so.la irtgiuria 
11 cranio .avr:aì qni rotto , 
O pure per correggere 
La tua slupitfità,,, 

Nel forrdo· tfe' suoi1 vottioi 
2 
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Il mnr r :aocoglierl1. Il Coro' spinge Cola deu
lre :e i allontana. Gli. aU1;i restano. 

SCENA V. 
Il CoNTE, ORESTE, Pn.1ÌJE, ZANN1.'·è poi T1wPFALDJNO . 

,. ' 
Con. Dàgli, clàgli._.. 'Al Coro ·che si allontana· . 
Zan. Si avvic'ina al çaffè. . • . • 

Al riposto acqua ghiacda
1

la, 
1 

Tru(foldi110·... ) , . 
Truf. Sta bene ... ' Èntra~9 ambedue 1ier da(fè. 
Pii. Conte! .. · 
Ores. · E le beUc ?.. , . 
Con. Ebbene! .. 
Ore. É già un bel mese. . , 
Pii. Che J~ cl~~; ba~~;ne · 
Con. No, no, so_n_ tre. . 'l . , .. . 

1 
I' 

Ores. Che i11 gondoli:l vedemmo. . 
. . ,I • . •• I' 11 . n, nlfél CCiar non SI I pqrmo. , . ,. 

Co 11. Forse d' nllor sarn11 Cod11tè , in spnqo . . 
Ores. li gornlolier ne disse, che , da Padova · 
l)i I. Per di mora vb1i ;.auo iu 

1

Verfrzia. : 
Con. É folla. · 
Ores. Che? 
Con. Un idea. ' . 

1 
l>il. Delle tue? .. . \. • 
Gorl. L' hQ già trovato. ' , 
Pii. (Un nitra norma. ) ' I 

Con. Eh! sciocc9 ... o· i. •;,.''.· .. : 
Zan. Uscendo dal 'caffè. ·. , .,. . 

;- Ha i tu in leso ? .• a fr?f{. che è r(maslo sull'·uscio. 
Truf. ' • 'issignore ho compreso, 

Fr1r si vuole ' 'una bu'rla al 'sig11or 'Muzio. 
Truf. rientra rrel caffè e . Zan. si allontana. 

Con; Nella casa che di con delle , brutte · 
Ores. Avere il covo· ivi I 

potrihn Je' bélle. · 
,. • 'r't • , ' 

SCENA· VI. '. ;, lt I 

Cou e i suddetti, Cola rimane in fondo non visto dagli altri 

Cola. Nisciuno vo· ave· pietà d~ me 
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Se non fo trovo addo dormo addò magno ..• 
( Frugandosi te tasche) 

Con. Vi slìdo, a cM entra primo dalle · brulte. 
Ores. Accetto. . I 
Pii. Ah! ah! .. 
Con-.. Che e'" è'. .', 1 

Pii. Scommello che <li' Muzio in casa an~rò 
Cola. ~Nell'udire te· ultim·e paro.le cmì tilarità {m se-.) . 

Muzio ! i\1 uzio,. I' ho acchiappalo a yuolo. 
Con. E il Palatlin ? .,. : · 
Ores. e Pii. Vincerò il mio destino:.' • 11 

Si danno ta mano ~ pa-r~o~o il Con . • ~d Or1~s a siri
stra,. Pil. é per entrare a de~t1:a m .- è tanna~~ .<!a G_ola. 

SCENA
1 vn . . •. I ,, 

Cola ({ermandfJ Pil.) ~o rnomentG J\Ionzir 

Pi I. Ohè sei lo r. rwt-o~? 
Cola. L' aggio trovato. , 
PH. Chi? 
Cola. Muzio. 

Tt1zio da Padova me manna •. 
Pii. Va via cialtron (avviandosi) 
Cola. (dtmendolo per l' abito) 

Pii. 

M' imbroglio ma ho ragione. . 
MunzìI" Tazio stà a· Venezhi , 1 

lo stò ccà. 
(Oh! la sorte

M\é piovata dar cielo-. 
Cola. Addò stà Muzio? 
Pii. É qui. 

(Bisogna allontanarto) 
Cola. Priesto 

Cca tengo fame e sète. 
Pii. Prendi. (gli dà una moneta) 
Cola. Che? 
Pii. Uua lira. 
Cola. A me. 
Pìl. Và all' osteria. -

• I ' ' 
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Cola •. Do~· è. 
Pii. Là. (indicando) 
Cola. l..là vicino alla dogana? 
Pii. Alla dogana appuulo. 
Cola. Io vaco. 
Pii. A te farò di scorta., 
Cola. G.razi,e·. 
Pii. Sino. a do man sarà, fuori- s,enbiero. ( entrano} 

SCENA Vili. 
Zanni, varj Gotidolieri,1 DQi Tr-,,11ffaldino 

Z'an. chiamando. l\fal'co •.• Zeno .•• 
Alcunr Gon. Ei Muzio 'l' •• 
Zan. Or viene. 
Altri Gon. Oh! ci siam · 
Zan. Ma zilli, vé·! 
Coro. Presto, a noi. •• 
Parte de' Gon. (a Zan.) C' è chi il trattiene i 
Zan. C' è il garzon ••• (al caffe) Garzone? 
Tutti. Ohè? 
Trut'. Ohè \'Oi ! 
Zan.. Vien qui furheUQi 

Muzio or or tombole1,à. 
Truf. Ho capito. . • · 
Coro. E un bel giqchelto~ 

Che uo caffè ci frullerà. 
Tutti fra loro. 

Su le punte d' ambo, t pjè,,, 
Zaffè ! abbranca, e via <ti q:Uà l'; ""T"' 

Che vuoi tu? .• chi sei? •• che e' è.? 
Dagli al ladro !.. (d~gli ! .. , d,à, ••• 

Ehi caffè! ci ha un pegno sà... .f 

1'azze a tutti-~ b~o,uo qf{è !,, 
(;uaffe! ei vien ~ Gran:&Plt!i1 egl.ii t wl, 
Chi è babbeo pagar qui dè. . . , 

Zi, zi, zitto, eccol di già. 
Noi beremo ei pagherà. 

Truf ~ entra nel caffè. Gli altri·, vi(l,na. 
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SCENA IX 

Muzio con un· panie.re carieo, d~ commestibili 
Muz. venendo dalla parte opposta a quelra ovè gli altr·i sono 

Dicono ciò che vogliono entrati.) 
Che un bietofone io sia, · 
Non mi farò rimuovere,, 
Va bew la casa mia. 
Le figlie io tult' i cieli, 
Star denno chiuse, a ch,iavi,. · 
I guai dappf'ia son peli 
E poi si formo travi, 
Se sciogl.i 1m pò la femfaa,. 
E fai che alqrrauto pasca, 
Là Jà di palo tfl frasca 
La vedi s-volazzaT. 

Chi brama scuola per la famigffa. 
Se à figlie nubifr la scienza· io ro. 

Il mondo è lri!llo chi piglia, .. piglia; 
E dal'le trapp,oFe scappar.e fo ,,i,. 

Due ne tengo io, che sono boccioli , 
Nel cui bel1 calice il male stà. 

Tremi la schiera dei spasi=manti ~ i 
A far custodia qui' ci è Papà. 

Pria d'ogni cosa, 11
' ho ben- serrale, 

Luce non haru101 d'i IH'.>erlà : 
Poi di fatiche I ho lìoffogate", 

E un· ora sola d' ozio non ~·1 ha,,. 
Non e' è' vernno clìe le' cono~ca. 

Visite iuto1:no non e'· è da far, 
Non enlr& ih casa pure" una m1.1s~a 

Nè a lJalli e·ca11li, poss-ono· audar. 
Con senitori, con 'fa11Hdnc 

Ch' elle co11lraUi11Q giammai non \'Ò, 
Perciò i liigl ielli, le amuascialine,, 

JI regaruccio ,·olar non puo. 
Ond' è eh~ a,neh' i,f<, ·, ptir,taudo, i,li , cest.o, 

Mi fò fa spesa la sera e it dì; 
Sole,lì sì SPlct,, 1ti·par.o!· è questo,, 
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E puoi tu i gt1ai fuggir così. -
·. · Due ne tengo io,' che · sono, bocdoH 

Nel cui bel calice il male stà1
, 

Tremi Ja schiera de,i sp.asirn-n'nti r . 
A far custodia qui e' è Papà.~ . 

Nella foga dei suoi pensieri .Jf.uz. ha lasciato il pa
niere sul tavolino presso il c,affè. Zan.. ehe :ha fallo capo
lino tacito, ed accorto lo- ha tolto •Via. , 
Coro. (di dentro.) AJ l,adro.]L Al ladro! 
1\1 uz. Avvedendosi della perdita del paniero., · 

. \ Ahu cattera ·!-••. 
La spesa ••• ~cor.re· all' indizio del.la voce.) 

SCENA X. 
Zan. e Gand., poi Tru{, .. Za,n. porta. il pa.n{er~ di" JJ1uz-_ 

Za n. e Coro. (a JUuz. che s· alto.ntana) . 
Vu ove vu.oi. 

Zan. (avv·icinando.si al . caffé) Bo.ttega.r . .• ,. 
Coro. Ehi qnì.. • . 
Zan. Conseg~q,nd0, il . paniere a T_ruff. c@n intenzione~ 

Rosolio... . · 
Truf. Subilo... EtJ;lr.a p.er uscire cp.l p.aniere. 
ZJD. e Coro. · Amici a noi. . ; 

( U11 garzon~ posa su di un télvoio. del.le bottiglie e 
~dei bichierini dii rosolio.Coi. bkchie~inii colmi in mano), 

Zan. e Coro. Chi vive senza industria, 
Di tullo è· sitibond·o; 
Quaggiù ci vuol gi:t.Jdizio .. 
Di chi è piil. furbo è i I mondo,
Bisogn.o abbiam di vivere 
D'' u.n modo,. o pur d' un. altr.o ,. 
E se~p.re chi è più, scaltro. 
Risulta vincitor •. 

SCENA XI .. 
~luzio tutto affaticato e stanc~·, e (suddetti . . e poi Trufr. 

1\1 uz. Ah! morir più di bile non credo 
L'ho perduto! •• è fuggito!.. , 

Zan. e-Coro. (restituendo vuol'i i bicchier. al garz.) 
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Qui prendi. . . 

Mui. Ehi garzon! •. Ma li dentrG·clJe vedo! (guard. den(,·o al 
li mio cesto? .• )corre in.furia -dientro) caffe.) 

Truf. (dentro) Lasciate ! 
Zan. e -Coro. (rì'de»:do tra loro) L' intendi? . 
Muz. (uscendo 1·espinto da Truf.) Esso è mio .. ~ 
·Truf... State queto, egli è un pegno: 

Quattro lire, e ne :s,re:te il padrone. · 
l\foz. Tu sei pazzo? 

• • I 

Coro. (ridendo) Ah, ah, ah! vale un · regno! (guarda,nfi:o il pan.ia·c) 
Muz. Posa qui. {afferando il manico del paniere) 
Truf. (tirandolo a sè) Quattro lire... · 

'.Zan. e Coro_. (a Muz.) Ha ragione: 
1 

•• 

S'egli è pegno dee dàrsi il riscatto. 
Muz. Quattro lire!. .. 
Truf. Zan. e Coro. Or non fate ' più il matto. 

Ah! una fune! ah un buon cappio! ah un-a spa~à 
. Rivoltare vorrei questa strada. 

Zan. ·C.e ro e 1hif. girando intorno a Muz_. 1e rnolcstament,e r:a-
Ah, ah, ahi Ma scopriteci il reo, ·re:z:::,dndolo) 

Non sarete il?l sultato mai più. , 
Poverino! Vi credon babbeo. 

O l'uccello che canta cucù..· 
Muz .. contorcendosi e strabiliandosi.~. e quindi prorompendo: 

Ah la rabbia mi ~uove da ,piang~re. · 
Li vorrei tutti ai pali, :s0spendere :: . 
lo mi sento.le viscere frangere .. .': · 
E un vesuvio salifo,• è ' discendere ... 
Smetti sù eh' io son pien smetti , su 
E non posso gonfiare di più .. .. 

Consegna delle monete a Tmf . . e, riJJrende il paniere. 
Fuggi, fuggi s' io · mi sfreno, 

Qual cannon farò bù ' bù. , 
.Zan,. e Coro si allontana .Muz. prende ·n paniere e si a"Vv) a. 

"' ., " 

SCENA XII. 
Pilade e il suddetto. .', I 

Muz. Son, morto! .. 
Pii. A voi Messere. 
Muz. Un altro ladro! 
Pil. Son forestiere e ho da trovarlo. 
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.Muz. E vuoi. 
Pii. Che mel trovi~te 'ti>i, 
Muz. Sarà matto costoi I , 
Pii. Vengo da Padova mi chiamo Cola. 

E deggio .. farse il custode, il birro,, il ~oja 
E peggio, e peggio. 

Muz. · · E vì~ni a me'? 
Pii. 1\1' udite. 

Qui ci -sono due figlie da marito , 
Pii. Ma son d~.1e furie. 
Muz. · Che? 
Pii. Due streghe due 'brutte, 

Muz~ 
Pil. 
:Muz. 

E ho da · far da guardiano a tutte. 
(Egli è il servo che attendo.) 
Udite a 1\fuzio. 

Ti manda. 
Pii. Fazio. · 
~Iuz. · E come stà ? 
Pii. (Che dire) Come stava. 
~fnz. Cioè!.. bene. 
Pii. Sì ben~ •.• 

Muz •. 
Pii. 
Muz. 
Pii. 

· Muz. 
Pii. . 
Muz. 
Pii. 
.Muz. 
Pii. 

Mm:. 
'Pii. 
Muz. 
Pii. 
Muz. 
Pii. 
Muz. 
PiL 
Muz~ 

Crepa di- sa1ute. 
E Ignazio· il figlio. 

. É morto. 
~ morto? come morto. 
É vivo,.". mal vivo •.. e mezzo Mbrto. 
È' \·er, ne stava lì lì .•• 

Che cosa? .. 

E poi fè là .•. là ..• 
Ma via dunque, 

U foglio. 
(Ohi) sì. .. 

Ma i buchi,.. ((rugandosi}-
Qual buco. 

Quì le tasche .•. ahi ••. l' ho perduta .. .. 
Scriverò io. 
Perchè? · 

Nè intendi1 vieni, 
Dove? 
( É qual io bramo.) 
Trovarlo è mio dovere ... .. 
Egli è qut. 



Pil. Chi? •. 
Muz. Muzio .... 
Pii. Oh! mio messere (abbracciandolo.) 
Muz. Tu mi affoghi. 
Pii. Perdona ..• il cesto a me (-toglie il pan. a Mu.z.) 

Il servo io sono. (s' invamminano a sinistra,ì 

SC~NA XHI. 
Cv/a <falla destra, e i suddetti 

Co:ta. Matmarm~ a n' aula via~ .• scellernto1 •• 

Ma buono che d;nL' a I-a valiga,t 
Ho trovato la leuer:i. · 

Muz. (a Pii.) E'M la và salJu. 
C4Jla. Mò ndliimmanoo a" chisto. 
Pii. Che \'i 1 ►ar'?.. 
l\fuz. t iitÌ sveltell-o. 
Pii. Ed or ... 
Muz. Va bene. 
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Cola. (avvicinandosi a Muz. mastral/l(J,o [,a, /elt-era che à in mClno 
Faccia grazia, pa~ren 11110'?.. {Da.ndo.glì la -lettera/ 

Pil. icon. sopresa. ( E torna11,! Or come fu! /i · 
~u-z. leggendo la soprascritta della lettera. 

Af.uzi.o fo s-0no .•• e ... tu ... 
Cola. Song.b.' i-8 

Co1n, 
Muz. Tu? 
Pi i. Son io ••.• 
Cola. Goernò 1 

(Pii. afforra Cola e l_o .tr~e ad un flngolo ùe'lla scena. Ad 
un altr-e angol<t resta Muz, che :schi-uùe la Mt .. _ e la kg ) 

Pii. n Cola. Di, chi sei non far lo scoglio. 
Cola. lb.i s1 t,u, sapè mo vog liu., 
f1il, lo san io qual $Ci tu adesso. 
Cola. lo già f«i, ma so lo stesso. 
Pii. Pazio! 
t:01a. Pazze! 
1111. La ,mia madr,e 

F·iglià sol qliesto ragai1o. 
çola. So la stampa de gnop11dre 

f.igliaje isso. 
Ptl~. f)azzo! 3 
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Cul:i. Pazzo! 
Pii. Forse siamo un solo innesto. 
Cu!a. Mme protesto, mme protes~o-
Pil. Siam ùue µemme i11 un unello.· \ 
f'ola. Busciardiello! busciardicllo! 
l'il. Ma tu sei. 
C:ulu. Songh' io. -
Pii. Qua I sono. 

Parla, pnrla e li perdono. 
Se per r,oco i o m' arrovello 
li bargello-correrà. 

Cola. Parla, parla, e te perdono, 
Si nu poco cchiù mme nfoco 
Correrà la gt1;1rdia cc·à. 

Muz, (dopo avet letto la lettera) 
Come fila la matassa! 

Liscia liscia! non si passa .•• 
Qui e' è imbroglio, e mal talento, 
Muzio, i\luzio stutti ulle.nto, 
Ah! !a testa qui mi vola.~. 
Di 1111ei c.J11e chi è 'I vero Cola? .• 
Qui ci cova un gallo reo, 
t..hi è babl>eo qui si vedrà. 

Mttz, risolttto ai rivolge a J>il. 
Dunmi chi sei? ... 

Pii. (con. ostentaz.) Son I' unico Cola. • 
Cola. Gneruò io so chillo. 
Muz. (a Pii.) Tu dondl1 vieni? 
Pii. Padova, 

È 11 mio natale ostello. '1 

Mnz. (a Cola) E tu? 
Cola. Mme manna Tazio. · 
Pii. Ei spinge me. · 
Cola. A me spinge. 
Pii. (a Cola) Sta zitto, L>rutta mummia. 
t:ola. (a Pii.) Sta zitto, brutta sfinge! 
Muz. (a Pii.) E questa qui è ' la lettera. 
Pii. guardando la lettera 

La mia cbe fu involata. 
Cola. (con risentimento) 

Busda bmcia crediteme 



Tazio a me I' h~ data. 
Muz. fa Cola} E tu qui v1e1J1? 
f :ota. A Mu1. io, 

Pe servo. 
l'il. Io sono il servo. 
c:ola. (a Pii.} St:i zit to, brutto rmosi,olo·! , 
Vii- (a Cola) Sta zitto, brult•• cervo! ... 
Muz. (a Pii.) 1\lur.io '? 
)'il. (senza dar tempo) 

lo \'ene1.1a a 1'111.io 
Chiese un d'ottima' speztà. 

Muz.. E? 
Cola . Senz-a tiempo e spazio . 

Chiamaste me a Vcnezia .. .i..:. 
4\fuz. a Pii. Tazio? · 
Pii. Mi diè l' indizio .•• 
Mm:. a Cola. L' indizio? .• 
Cola Ad equindz'io •. : 
Muz. a Pil. E ~ Muzio? 
Pii. Abbi giudizio·. 
Muz. E a Tazio? · 
Cola E nu niozfo .•. 
Muz. (infastidito spingendo entrambil 

No no non più che sfrazio.f 
Pa!Tar di Muzio e Tazio, 
.Malanno all' equinòzio, 
A Tazio col negozio!. · · 
Venga ad enfraqibi _il fistold 
Io sto crepando quà. 

{Li respinge e riprende il panier~} 
Pii. (seguendolo) ,Come! 
Cola (seguendo pure) Ma no, 
Muz. Scostatevi •.• 
Pii. Udite a me bel bello ! •. 
Muz. Scostatevi ascoltarvi, 

Tu ladro, e ladro quello. 
~il. Io sono. 
~ola Io so 
Muz. (adirato) Finitela. 

O impugno il mio bastone. 
{Avendo preso il paniero va per incamminarsi) 

Pii. trattenendolo · 
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Io mi vi cucio all' abito, 
Cola stringendosi a 1Jfuzio 

lo voglio lu padroner 
Muz. alzando un pugno. 

lte, o ,,i storpio. 
Cola. E chesto mo pecche! 

So curzo tanta miglia .• 
Patesco co na gammat 
Credea carnpà nfarniglia ... 
E moro mo de famma L 
Ajel ca mrne scappa a. thiagnere, 
Ih o-hl 1h! oh! ih1 ohi 

Pii, Non gli badate un cavolo: (a Muz . .} 
Udite ciò th' io dico.. , 
Ei solo mente· e simula,. 
Non gli credete un fico .. 
Son . false quelle lagrime 
Egli ingannar vi paò. 

Muz. Pare e non pare ••• in Padova, (fra se) 
Chi gabba: non si sprezza,. 
Ma io stò dentro Venezia; 
E qui nemrnen si scherza! 
C' è un ladro senza d0,bbio 
Ma chi d.ei due non sol 

Cola si ri'Volge a Pil. e· con ira $empre· crescente
Donga, e mme vuoJe fa perd~re 

Tu m-o. 1 • 

Pii r co1i ira sempre crescente a Cola 
Perd' io ,1a serte 1 

Cola E già eh' è chesto, pian.tater, 
Pii. ~Ii pianto ..• 
Cola (sbra~ciandosi per dar pugni) Eh t 
Pii. (facendo lo stesso) Ehi da ~orte! 
.Muz. (riparando il paniere) 

Ahi, qui e' è il cesto 
Cola (premendosi ai fianchi, per un colpo), .. 

Oh! 
Pii. {facendo lo stesso). Oh l 

· Cola (c. s.)' E piglia! 1 

Muz. (gridando) Piano~ · 
PiJ. (afferrando· Cola per la gola e trascinandolo inn .. 

.Fnggi, va, sprofonda, o sciocco, 

'I 



Un istante e qui ti spacco 
Con un dito s' io ti tocco, 
La mia sorte è andata al trucco 
Per cagion di questo micco, 
Vo conciarti il zamberlucco, 
E pestar ti voglio quà! 

Cola a Pii. Va va fuje, sprofonda, o tuocco, 
Co no punio mo te sciacco 

· Si no ttecchete te tocco · 
Te i' accocco, e po t' acciacco. 
Mo vedimnio se si cucco, 
E io so viento nzacco nzacco. 
Se me juoche cchiu de trucco 
Mo t' alf oco mmiezo ccà ! 

Muz. (afferrando entrambi e trascinandoli innanzi) 
Atto la! che fossi allocco ! 

O mf sfurio come un bracco! 
Se mi monta lo sciroCCQ 
Piglio entrambi dentro un sacco. 
Vi credete eh' io sia zucca, 
Son , un uomo e me ne picco. 
E vi concio la parrucca, 
Come Toglio, e come và. 

(Nel calore della barruffa afferrano il paniere e si) 
butta e rompesi tutto ciò che v' è dentro. 

ATTO II 
SCENA -PRl~U 

Sa]a terrena: ai lati stanze diverse in fondo gran
de arco chiuso da ve lri, che tn èna in una cor
te murata ed alberata:. 

Albina, llomilla e Mimosa- Le dne prime r ica,man
do presso un telaio , l' altra rimpedolando una 
calza. 

Alb. Fatica ognor fatir.a (a Rom.) 
Altro~non sai tu dirmi. 

Rom. E non è peggio 
Starsi in ozio così? Poi che la sorte 
Prole ci fè d' un padre 
Pauroso di tutto, e eh' odia il mondo, 
Stringer dobbiamo l' ore 

21 



22 
Sempre nella fatiga. .•. 

, (sospirando ed alzandosi} 
E nel, dolore! 

. Ehila! fraschette mie, 
Se uscir vogliam di pene 
Un poco più di senno a voi 

1. E in che? 
Nel coglier destre 

I momenti opportuni, a'Jl' uopo il mento 
Chinar sul petto, ed or levarlo in alto, 
Caute tentar l' assalto ' · 
Di qualche lagrimetta 
Una preghiera in fretta, 
Un cupo sospirar,· qualc}:Ie carezza ; 
Un disperato accento, 
E il nostr:oAchille infin, lo svenimento. · 
Così vincon~i i padri un pò testardi 

Egli non ha riguardi. 
Ci ha sepellite vive. 

. . Si, ma spera. 
Noi non siam morte : e vedi appena il pied.e 

Fuor di casa muovemmo, 
Quando da Padoa qui traemmo , 
Tre lieti zerbinotti 
Ci fecero di costa i cascamorti. 

E ciò fu peggio. -
. Il padre 
Ci ha chiuse entro d' un muro, e sparge voce 

Che ha figlie brutte in casa. . 
Ma pur non si diffidi. 

Di chi? 
Dell'avvenir. M'odi. e)orridi. 

Come si può sorridere 
Stretta fra ceppi ognora! 
Splende il piacer talora, 
Ma è un lampo e non è più. 

Meglio è morir, che viver~ 
In questa schiavitù. 

Qual usiguolo in gabbia 
A libertade anela. 
Già langue sullo stelo 
Il fior di gioventù. 

I..• 



Mim.. 

Rom. 

Alb. 

Rom. 

Alb. 

Min. 

Alb. 
Rom. 
Mim. 

Rom. 
Mim. 

Meglio è morir che viverie . 
In questa schia·vitù. 

Baie l baie !. Un ·Sol momento 
Può cangiare il ne.ro in r.osso 
Il punte!Jo del ·tormento 
Può di botto esser rimosso. 

Si, nel core a me pur dice 
Una voce lusinghiera : 
Non temer, sarai felice: 
Verrà il giorno, spera spera. 

Ah! chi sa la mente mia, 
La mia pena intende ancor. 

e Mim. Spera, spera: è una follìa 
Fin l' accesso •del dolor. 

No, la mente non sostiene 
Il dolor di giovin core, 
Quando chiede il ben d' amore, 
Ed amor trovar non può .• 

Ah! l' assenza di quel bene 
Come in tomba il cor rinserra. 
È uno spettro sulla terra 
Chi d'amor non palpitò. 
Con questi piagnistei sciupar tu vuoi , 
Del.le mie guancie il rubicondo fiore. 
E donna fu mai lieta senza amore? 
E senza amanti si può ,viver? 

Taci. 
Sorte gio.va agli audact. · 
Muzio al tramonto dee porsi in cammino 
Dopo due giorni poi farà t'itorno, 
Oggi è l' ultimo dì di Carnevale. 

E tutto ciò a che vale? 
A uscir dal nido •.• 

Alb. e Rom. E Cola? 
Mim. Ohi scioccareJle 

Alb. 
Min. 

Egli è un babbion piovuto dalle stelle. 
Sappiate ... ( volgendosi verso le stanze.) 

Vfone il padre 
Zitto ali' opra. 

(Seggono e ripigliano i lavo,ri.) 
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SCENA Il, . 

Muzio Cola e le sudette .. 
!. Mel poni sotto su questo vestito . 

(indossandosi • la giamberga aiutato 
· (sconciamente da Cola 

a Ah!. ah!. . 
z. Tu piangi I 
a. Me vene alla memoria lo sfelenzo'-. 
z. Presto. 

Un ladro vuie m' avessivo creduto, 
Se per caso n' avissirno incontrato , 
L' amico vuosto che conosce Tazio. · 

1z. (tirandosi il vestito dalle mani.) . 
Da quà!.. perder tu fai la sofferenza .. 

m. Rom. Alb. (ridendo) A.hl ah!.. 
1z. Ridete .•• or -via debbo star solo. 
m. Perchè? 
Jz. Voglio così!. • 
. m. Non tanto tuono 

Fratello 
uz. In casa mia padrone io sono. 
im. Venite •• 
)m. Di soppiatto ascolteremo .. 

SCENA III. 
Muzio e Cola. 

)la. Oh gioia ! oh gioj-a I 
uz. Ch'è. 
)la Quanto sò belle chille doe· figliuole .. 
. uz. Ti piaccionle ehi 
:>la Ma quanto ... vogHo staresse notte e ghiuorm, 

Vicino. 
[uz. (E un babbion così ci vuole} 

Ascolta -io parto questa sera. 
ola Ahi! Ahl 
f nz. Che avvenne?. 
ola E chi ci porta unni· immagoà: 
[uz. Eh! là scioccone 

Le chiavi del portone sono queste. 
ola E che ne faccio. 
luz. _Non devi aprire che a me sofo,.· errtraT~ 

Nella casa neppur deve una mosca. 
:ola E se ficcano. ppe la mascatura. 



l\fuz. Chi? 
Cola 
l\Iuz . . 
Cola 
Muz. 
Cola 
l!.\iuz. 
Col. 
Muz. 
Cola 
Muz. 
Cola 

Mim. 
Rom. 
Alb. 

Mim. 

Rom. 

La mosca!. 
Ah! si dice co5i 

Va ben. (avvicinandosi per chiudere) 
. Che fai? 
Vaco a menà la chiave. 
Ed io come esco? 

Ah! è ver non ci pensa,~tJ. 
Hai inteso? 
A meraYiglia. 
Buon giorno. 
Schiavo vuoslo, (escono) 

SCENA IV. 
Albina, Romilla, Minosa 

Avete udito eh? 
Se ne, audò 
Ma Cola 

Serba la· chiave 
AW arte. Aprir si &eve 
Imitatemi. 

_A noi. 

SCENA V. 
Cola e le suddette. 

Mim. Vien qua .• (tirando a sè Cola con amorevolella) 
Rom. Vien qua. (tirando a lei? 
Alb. No, vieni a me. {tirandolo a lei) 
Cola. Chià, cbià, a una a un.a ..• 
Alb. Tu bai pietà? 
Rom. Tu ]mi umanità? 
Mim. Tu hai sensibiltà? 
Cola- E addò IP aggi.o a .tenè tutta sta rcoba! 
RomJ Ab! 
Alb. Ah! 
Mim. Ah! 
Cola- Ne, de che patite? 
Alb. (supplichevole) Cola . •• 
Cola. Che ne' è? 
Alb. Desidero ... 
Cola. Che cosa? 
Alb. Un po di spasso •.• 
Cola. (Povera fìglìa ... ) 
Alb. Darmelo 

Tu puoi... · 
Cola. Ma dl che vuò~ 
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db. Voglio Ycder le maschere. 
:ola (con gravitù) Le mmascherc? - Goiemò. 
Ub. Sì, si non farmi piangere, 

Questo diletlo io vò. 
~ola. Non sprem merte, non fragnertc 

Rom. 
:ola. 
Rom. 
Co la. 
Bo,n. 
Cola. 
Rom. 

Cola. 
Hom. 
Cola. 
Rom. 

Mim. 
Co la. 
Mim . 
Cola. 
Mim. 
Cola. 
Mirn . 

'Cnla. 
Mim. 
f:ola. 
Af im. 

Non pozzo farlo, oibi> . 
(a Cola supplichevole) C6la .. : 
( Ecco n' auta!) 

Ho un pungolo ••• 
Addò!? 

Nel cor mio )dsso .•• 
( Povera figlia! ) 

1\Iolcere 1 

Tu il puoi. . 
Come se po. 

Famm i vr der le gondole. 
Li cconncle? Gniernò . 
S1 , s i, non farmi piangere 
Qnest.o diletto io vo. 

Non sµremmerte, non fregnertc, 
Non pozzo far lo, oibb . 

(a Cola, snppl iche\'Ole.) Cola •.• 
(con alquanto disgusto) Vnje pure? 

Un fremito. 
(scostandos i) Dc che? 
(a ndandogli presso) Di up po <li ç\1i, ~s9. 
(sco.:ilandosi) Arrasso Ma! 

(c . s.) Vuol renderl~ 
A me? 

Gnir,rob, gniernu ••. 
Portami per Venezia ... 
Io proprio a buje ... no, no. 
Conducimi, conducimi, 

Questo piacere io vò. 
Cola. Pe doreve no sfiz io 

Acciso io songo po? 
Alb. Rom. Mim. No ... 
Cola. No ... 
Alb. Rom. Mim. No, no ... (strigendosi 
Cola. Scusale, · 

Sta nchiuso lo portone. 
Alb. Rom. M1m. Aprilo. 
Cola. E de mazzate 

1\1' ahbotta lo patrone. 
Alb. Rom. Ti rend'i al ,1pto mio ..• 
Cola. Goiernò - pon· in' apprettatet 1 

Mim. Veder vò il mondo aoch' io. 
:ola E a mme me lo contate ? 
\.lb. l!om. Mim. Cola! 
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Cola svinculandosi 
Cò, cò ; Nienl,à !' 

Non aggio die ve fa. 
Alb. Rom. l\lim. 

Per una volta solu ·! ~· 
Cola Cai·e ! ll011 pozzo 
Alb .. Horn· Mim.. Ah l · 

( carezzevolmentè ) 
Se più ti ostihi, o parbaro, 

A non aprir !è pòf'te, 
Tra d~speratè smani'e 
Noi qui catlteirto thorl'é' ... 
La vista , ahi •! si fa trè r\1òla .f 
Un gel m' agghiaccia il seùo . .. 
Sento le membio sciogli-ere · . • 
Aiuto I io vengo tnèì:lo •• 
Cnrirw, ~ib carino, 
Tl srnuovi àlfìn- p-er ribi, 
Poi ehied"i ciò che vubi, 
Nulla si niega a t-e .. 

Cola .A.jemmè , vi quanta h1greme .. 
So quante a I.e ppàllucce. 
N canna tnrrì~ s'é to S-treguue .. 
Povere setellucce ! ) 
Chià , c-hià, che- d' e stò- s)?-arpett> t 
( Moreno de a·otore ... 
Vi llà comme patesceno . 
l\fo faccio anemo é còré 1 ) 
Sta , sta . . ( Vi cl1e de-stiho ! 
E tiene ; tiene, tiene. 
E" po che vuoje teriè ! ) 

Alb ~ Hom. e Mim. Cedi , ah cèdi !-
Cola ( Neh addò vac;o 1 ) 
Alb. Rom. Mim. Vedrai balli, ucirai tu canti. 
Cola ( Ah so cuotto 1 , . io sci\ili6 è eado l } 
Alb. Rom. Mim. Quante feste I (Juanti incanti t 

Poi ne andremo presto presto 
A cenare nel caffe. 

Cola Neh l da vero ? E quahho è chést{); 
Cchiù pericolo no c' è. 

Alb. ( con gioja estrema ) Egli cede. 
Mim. a Rom. Su t' afiretta 



Quì le maschere celate-. 
( Rom. parte e subito ritorna con varii 

dominò rossi , berretti ec. ec. ) . 
( rivolta a Cola ) O buon Cola. 

lb. O gioja ! 
ola ( sfuggendo Mim.) Aspetta .. 
om. Ecco. 
l_b: (dando un dominò a Mim.) A voi .. , 
.1 m. S1 ••• 
ola E mbè sbri'gaEe-. 
[im. ( dando una parrucca a Cola ) A te pure .. 

( Alb . e Mim. ajutano Cola ad indossare una 
giubba. Cola non ne trova il verso.) 

ola Vi ca ntoppa 
fon ~ Poveretto è un po attillato 
,ola ( affacendandosi inutilmente ) 

lo non saccio ascià la strata. 
lb. Bom. Mim .. Presto, presto ( ajutandelo. tutte.} 

:ola E ghiamwe ,. gnè 
Paro mo n' asso de Goppa. 

~lb. Rom. Mim. Il destin sorrise a me 
Benchè io fossi poco esperta , 

Voglio entrare anch'io nel mondo. 
Respirare all' aria aperta 
Esser deve assai giocondo ! 
E se ancora un giovinetto 
Saprà far balzarmi il petto , 
Nell' incanto dell' amore 
Nuova vita il core avrà. 

:ola Ntra le !feste e lo-rom more 
Afferranno cb iste e chille , 
Voglio fa de tutto .core 
Tanta znmpe , e tan ta str ille 
Ahu ! che gusto - avrà sto fus to 
Mm' addecreo mo le mmasce lle. 

· Ncompagn ia de ste setelle l 
Vogl' io pure sciascià I 

( Le donne indossano in fretta gli abiti di 
maschere, e vanno via seguite da Cola tu Uo 
affaccenda to. ) 



SCENA VI. 
Piazza di S. Marco, vednta di sera ed illuminata. 

Caffè, bigliardi , bo1teghe di maschera a destra 
e sinistra. 

1 Oreste, Pilade e il Conte usce ndo dal caffè. 

Pii. Hai preso i_l _dominò? (al Conte). . 
Con • .Ma dove andremo? 
Pii. Vò ritentar l' impresa. , 
Ores. Per aver poi le tue~ •• 
Pii. Iniquità di stella!. .. 

Tornar fra' piedi miei proprio il melenso. 
Con. Ed · io ne r'i<lo quanto più ci penso. 
Pii. Ma s· è folli lo il primo 

· Non verrà muuco l' ;tltro colpo ardito 
M' ·aggrnmpperò su' muri. 

Con. Come un gatto ... 
Pii. Ogni uscio sfonderò. · 
Con. Come un cannone. 
Ores~ l\fa in qu alunque rugione. 

Ei fa mestieri il solL1zzarsi. 
Con. Certo •.• Siam all' ultimo di Jì Carnevale, 

O .le belle o le brulle. 
Pii. Purchè son donn~, ci piuccion lutle.(mtrarw 

Odesi un'armonia festosa. Varie maschere io diverse 
foggie girano quà e là per la piazza. 

SCE NA Vll 
Coro di maschere, poi Trutf. i:) costume di arlecchino. 

Coro. La- nostra vita è cl' -avventura, 
Sotto la larva tutto è perm esso 
Tolta in tal g11isu ogni paura. 
Sherzar con tutti ci vi en ccnGesso 
Viva1i le maschere, vi\'an le .maschere, 
E viy._a sempre eh i · le inventò. · 

Truf. con larva S'u.l viso, irrompendo nella folla. 
Udite . . udite ... breve la storia~ 

Dell' arleccliino narrare 10 vo. 
Coro. Udiamo, 11 tiiamo-Fucc ium silenzio •. 
Truf. Mi drcondute-Priut.:ipio <lo. 
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3() 
T'utti circon<fano- Trufr:: 

Delle ìI\aschere iluliane 
Genitore è 1 arlecchrnò,. 

Tanto ei sa- con arti strane~ 
Con un feltro e un mascherin-o ,., 
Con un abitò tjùal fride 
Variopinto a pitl- col uri 
Jrnitar tutti gli umori . 
. E tra il riso corbellar~ 

Presso Bergamo alla Yita 
Arleèchl,l s· è visto sorld,. 
0:;servò gebtè i1ifinita 
Col suo il}gegno acuto ~ òcèodo, 
E Hl l~rra n~I pel"CO-rr't!rè 
Fascinò si gli abH,mti, 
Che Jo pres_er lutti q ian-ti 
Qual mode ti o a<I imitar. 

Concedulo: fu soltanlo 
Per la mente sua sì destra, 
Ch' ei menasse con gròn v&nto, 
La sua ~èullca m-uestra. 
Ei così con le foceiie~ 
Coh hèi sJli e lepidezztl ~ 
Merlò qu'él èhe il mondo apprèWt 
li giocoso slaflilar. 

Fin che in palco s' è mosl jlo 
Arleccl in prodotto h-a il riso, 
Dalla maschere salvalo 
Che copriva il vero viso. 
Ai suoi frizzi il . volgo applau~e 
Benchè ancor ue senta il morso~ 
Ei fa intanto più co11corso, 
E bei soldi sa cavor .. 

Ma poi qua11do l' Arlecchino 
D' imitar s' ebbe ma11ìa,. 
Quando senza mascherino 
l◄ u menato ili sulla viii• 
Cadder tutl' i molli, i lezli, 
l>ill di lui non vi fu brama. 



Ad ·ognun la ·scfocç~ fa{l\a 
Restò sol di contraffar. 

Popolarsi l' u niversQ 
D' Arlecchini fu v-e~uto, 
E di cenère cospers<1 
Fu I' autor disconosciuto. 
Non coperto pih <li maschera, 
Si fè bruna la sua sorte, 
E al mesch in toccò la morte 
Col far lutti sbadJgliar. 

l\l a volendo -al primo onore 
Richia,prn podre Arl t)ccliino., 
U' uopo è I' abito a -c ol ore, 
Ves tir fe ltro e m'asc herino, 
Affì nchè sollo la maschera 
Cl1e ciascuno rassicura, 
Du lo bD 11do a la paura 
Possa il mondo r.orl>ell nr, 

To rni., torni. e donde emerse , 
Su lla ' sc,e na 1ei solo resti. 
E le graz ir, già dispers~ 
Ui bel -nu ov o al mondo ?ppresli, 
Ogn i sciocca e goffo imm agine 
Che investi as i di sua vita 
Sia beffala, sia ba11dita, 
Ed ei rieda a trionfar. 1 

Gli altri. Viva viva I' Ari cchino;
Che tal maschera inventò, . 
Con un fellro e un mascherino 
Imitare ei lutto può. 

( il Coro e Truff. si dispe1ilono) 

SCENA VIU, 
Alb. e Rom. iP. ~omi~ç> roseq , coq larva snl " iso, 

dal lato destro , e <;faf sinistro Pii. ed O.r:es.. in 
dominò acro, senza la.rra. 

lb, e Rom. (incerte e timorose fra loro) 

Li abbiam dispersi, çoJa. e ~ ~mQ~9 ... 
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Che mai faremo sole così! 
Ores. e Pii. (fra loro) 

Due mascherelte color di rosa ! 
Di lì tu vanne; io vo dì qui. . 

Or es. (si avvicina ad Alb. e piacevolmente) 
Vézzosa maschern .. 

Alb. (con ritrosia, volgendosi di ~palle) 
No. no .•. 

Pil. (a Rom. con voce umile e di preghiera) 
· Ti pinccia 

Fnrmi la· grnzia d' un sol caffè. 
Rom. (corr ritrosia) No·. no... . 
Orcs. e Pii. (ciascuno- all'ùna delle dorme, pigliandola: per 

· la mano ) 
Non volger·e. rli là !a faccia. 

Alh. e Rom. (disimpacciadosi da' due.) 
No, no, lasciatemi ..•. 

Ores. e Pii: (seguenrlol'o) Deh! cedi a me. 
Alh . e Rom. (stretti fra loro)-

Che dice? 
Rnm. Infine non c'è gran male. 
Alb. Snremo élccorle con civiltà. 
A 2. Siam tra le feste del carnev9le~ 

Verl rem noi pure come si fo. 
Ores. e Pi i. (c ia scuno a ciascuna) 

Deh! ced i ... 
Alb. a Rom. (ciasc una a ciascuno) 

Accello. 
Ores. e Pii. Brav11 o qual gioia! 

Tutta la sera goder saprò. 
Alb. e Rom. (tra loro) 

No, questo incontro non mi rlà noja; 
Assai ~radilo tornar mi può .. 

(entrano nella bottega del caffè, toglien. le donne l_e larve.) 

SCENA IX. 
Mi~osa e Cola in maschera, con larva sul viso, 

poi il Conte in dominò nero. 

Mim. (andando ,:creando intorno con cautela ) 

Dove son? 
Cola. Saranno morte. 



Mim. Le hai vedute? 
l:ola. Viste ! iiddò? 
:Mim. Su, su, avanti. 

Incaminandosi trascinando Cola. 
Cola gettandosi a sedere, 

E addò mme porte ? 
Ailat1canto io già mmc so. 

O m . vedendo Mim. ed afferrandola per la mano • 
.Ah! ti trovo, mascherelta; 

Or non puoi f.ugg.irmi più. 
l\Iim. No, lasciale. 

Facendo sforzi a fuggire. 
Cola alza(ldosi 'Con impeto e hr:l\' ura. 

Guè, guè, aspetta ... 
Che (foie lloco? 

Con. Taci tu! 
Mim. Dominò non lusingarti; 

I.e compagne ho da trovar. 
Con. additando il caffè. 

Vien quì dentro a ristorarti. 
Mirn. (a Cola) Cola! 
Cola. (a Mim.) 'Che? 
Mim. Che dobhiam far? 
Cola. Ih! 
l\fon. M n sfamo in carnevale, 

Folleggiar concesso e un di. 
Cola. E ssi ducria si fJOO sciale. 
Con. Che mai di{:i '? 
l\1 i m. Io di e o sì ! 
Con. Vieni, vieni o mia Sibilln; 

Tu I' olimpo schiudi a me. 
Mim. ff alta gioiJ il cor mi brilla, 

Vo goJerla 1n~canto a .te. 
Cola al Conte. 

Ohè, \'a chià, va ùoce doce: 
Nne vorria purzi pe mme. 

Ahu ! lo core mme se scoce .•• 
Ile11cm i~ cheslo clied' e? 

Entrano nella bottega del caffè. 
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SCENA X. 
Zanni, Tru!T. e i\foschf"re di y~rio genere sping endo 

a forza Muzio innanzi. 

Lan. Tmf. e Coro. 
Qui, v~nga pur, sior Muzio, . 

Qui' far ' vdgliamo un ·gioco. 
Muz. liberandosi dall e mani di a lcuni ed incappando 

in quell a di, altri, e tutto infur iato. 
Lascia temi •.. lasciatemi ..• 

Io getto fiamm e e fu o_co ... . 
Gli altri . Come? perchè? 
:M:uz . In Vene-zia. 

Sta notte son restato . 
Gli altri . Perchè 1~. .i 

Muz . Pe rchè dà Padoa 
Un fogl io m' è arrì vato ... 

Gli altri. E a che? 
Muz. Per .. un negozio, 

Di vino, _olio,' e lana ... 
Glì altri. E poi? 
~foz. Po~ sltiger cfevesi 

Nel!' altra sett imana. 
Gli altri. Eb ben ? 
Muz. Ma via scostatevi • . • ' 

A casa io son hffnafo 
E da i sotiafl i agli ' astrici, 
Sta tu tto ribaz;z ato, , 

Gl i altri. Come? 
Muz.· Sta chiuso èattera, 

Io batto, batto, batto ... 
Nessun mi fà rispon tlere; 
lo picchio gonfio e sc-hiatto ! .

1 Ili altri. Che dunque ·? 
I uz. • Son le femiue 

Di casa usci ute tutte-. 
li altri (ridendo) · 

Ah, ah: non è :pos~i1bile; 
Fuggit'e son le' br1:1tte! ' 

[uz. Eh! non ridete! Io mazze·co' , , 1' • 

Sorbe imm ature ' e fiele: ' 
Aù un buou pnd1·e cabal'a· 

·., ....... 



Si fa c·osì cruclde t 
Fra tante stn,de dubbie? 
Che mai sperar 11-otranno'! 
DQI mond o, e dalle astu.zie 
Come si salveninno? .• 
Ah! f( pari a1i un bufalo 
Stizzito io son davvero: 
E s· or le giungo ,a-cogFer.e 
Le concio come và. . ,? 

Gli altri. No, no, uoo sia 1se-vero; , , .. · ;,. 

Muz. 
Son brutte e far .. pi!:!tà-. , . 
(si divincQla dagli . é.\ltri ,~d en,tra 1~elt· . 

bottega di caffè pierio ,. d'i1;~,, segt1ÌLp ,da 
Zan. e Truf. '. i • 

(Maschere <ii vario ,ge{lere ppi, ~~tti • . i · ') 
Ritorniamo in aJJ~gria i 1 ~-

Or che siamo in gi_ov.inezia: • 
Chi vuol esser Jieto, ,sia_;; · 
Del doman non v' ,è cerle.zza., 

Voci di de11tro. Ah! 
Coro (guardando verso- il .ça(Jèj 

Qual grido? 
Con. (esce precipitoso e rivotgen_do,si 

. Lungi Mu.zio 
Pur traele 

Truf. Coro In noi riposa. 
Con. Fi·n che d11e non cangian d.' abili. 
Coro. Dipen<l iam da te. 
Muz. (Spinto fuori del caffè da Tru. e 

(gridando) Ah! 
Coro 
Muz. 

(circonda nd :) Muz.) . Che fu? 

Truf. Ztin. Coro 
Scellerate I' ho ,,edule 

(divinudo Muz.) 
Senin maschere ?. 

Muz. Un dominò- color ros~ ..• 
Coro E un inganno!.. 
Pii. Or. ( il Con. Cola e le donne escono di.llla 

bollega di Calle. ~.L'ulti sono con larva sn( 
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viso; ma Ore e Pii. hanno scambinto i loro 
dominò con quelli di · Alb. e Rom. 

[uz. ( vedendo uscire i domi11ò e rompendo 
r urto della fofla. 

Voglio ucciderle .. 
Desse son •.. non re'ggo pitì. .. 

(furiosamente strappa la larva a i dominò color 
osa; ma resta confuso in vedere dLie u0mini ). 
duz. (fra se). 

Ma che mai che veggo quà !.. 
Son sparite innanzi a me. 
Ora entrambe stavan là... , 
Impazzisco per . mia fè! .• 

Ahi l mi par qual molinello 
Giri giri il mio cervello 
Le farfalle innanzi agli occhi. 
lo mi vedo svolazzar .•• 

E il v;gore dei ginocchi 
Piano piano và a mancar. 

Alb. Rom. l\iim. (fra loro) 
A fuggiam, fuggiam di qua. 

Tremo già da capo a piè. 
Se l' inganno scoprirà, 
Vano fia sperar mercè. 

A si nuovo e strano evento 
Preda io son di rio spavento; 
Una nube fosca · e bruna 
Del suo vel mi copre già ... 

Come nave in gran fortuna 
Agitato il cor mi sta. 

Or. Pii. e Con. (fra loro) 
Come un tronco ei restu là 

Nulla più comprende in se, 
A chi audacia in cor non ha 
Mai fortuna non si diè. 

Fin che il ,ero non ùi scoprn, 
Il suo cnpo andrà sossòpra : 
Ma girar può in basso e in ulh,, 



Nulla nulla ei Rcnprirl1. 
Queslo è il primo: nll' altro assnllo 

E le spese a noi dt1rà. 
Cola (fra se.) 

Io tremanno stongo rrà 
Da lu cnpo nzi u li pi,~de. 
Ma pecchè s' ha da tr e mmà, 
Cheslo mo vorria Si)pè? 

Chelle llà ~o doje zetell1:! , 
So figliole, so11 go uelle: 
Si a lo prubbeco rion stnnno, 
Non se ponno mrrwretò: 

Pare a mml:! eh' accossi fùn110 
Tulle quante li papit. 

Truf. Zan. Coro. (rivolti a Muz.) 
Ei sior Muzio, come Vè:J; 

Son scomparse che cos· è? 
D' una gnrn severi là 
Ecco il frullo, vedi , è! 

O non sien perciò Jistrulle! 
Le sun brutte, brnlte, IJru(tc. 
Non temete, 110n temete. 
Che nessun le inseguirà: 

Tutto il ben che i11 ca'io avele, 
Tullo a voi si serberà. 

Muz. (scuotendosi a grande impeto (' f! rca ndo int. 
Jo l'ho veùuto, sl i.l WIU quì in mezzo. 

Tutti meno le donne. E matto, 
-~ luz. Io pilzzo! 
Tutti. (c.s.} Si, pi i.1 rhe 111 ,oi . 
)' il. Ores. Con. Forse si.Jm 110 ;? 

Zan. Truf. e Coro. F1, rs<! sium noi? 
Tutti Chipma l' nstrologo, trovarle ci può. 

E mallo è multo, 
Muz. .\ h nò! lasda temi. 

l! coro e tutti nrcerchi :rndolo e tirandolo , or l'uno or 
l ' allt1 Mm. nc ll' ecrc so della rnhh ia. 

Ahimè eh~ strnzio! .. Alle umarezze 
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Il cor. resistere or più non s-a. 
Tutti il me toccauo quesle· dllkezz'e

Un esterminio Muziu forà .. 
Coln (come uno stordito). 

Vi .<1uaota nt;-1pechet Vi quallta mpicce· 
E sta Vellezia 11a gra11 città ..•. 

Tra tanta lras tole si 110 uce smicr'-!, 
Ccà 110 gran lotano 11ce puoje p.assà.. 

Gli altri 11,eno le tre dorme , guardando iJlluz.,. 
e ridendo fra loro. 

(Vedi là Muzio , come- si adira! .. 
Vorrei scommP-ttere che rncitto andrà 

I.o s,!egno e il fremito c1ie già respira 
Cerlo in mal lcrmi ne lo condu-rra Lì 

Alh. Rom. e Mim (fra loro) •. 
(for,erla e dubbia mi fo il Umore: 

Parea sorridere di volullà ..• 
Tra 1111 padre rigido. e un- caro amore,. 

Ansante e timido il cor mi sta!) 
Le donne seguite da Cola e dal Con • .fuggono a destr-a_ 

Gli altri spingono e re,;pingono Muz. verso la siui-
slra, il quale minac~ian<lo entra foriosamente. ' 

J\ TTO· Tl~.I ZO 
SCEN.;\. PRIMA 

Corte murata ed alberata. Ai due lati due ordirìi di 
st:rnze. Ali' angolo a sinist ,·a uscio da- viar 

:Mimosa, f\lbiaa e Romilla. ·- Mi.mosa da.Ile stanze a 
destra, e le altre da quelle a sinistra. 

Mim. Venite quà. 
Rom. Dorme?. 
Mim. L' intera notte qual tom ha muggito 

Infìn qual toro sbuffacchiar l' ho ùdito r 
Alb. Chi sa se la sua mente è persuasa, 

Che dorm ivano in casa. 
Odo rumorii.. 

Rom. Alb. Oh cielo! 
Mim. Andate, e ad evitar clamori. 

Has ettate ogni cosa dentro e fuori. 
Rom. entra nelle stame Alb. a sinistra. 



SCENA u; · 

Mùnosa e Cela.' 

:Mu1. A me cuoce· 'veder €ola 
Cou. (nella massima confusione) 

Ahu l ahu ! ahu ! 
Mm.. S' è levafo di letto? 
CoLA. (appena si è alzato) 

Munzù volite niente? 
Bul1 ... Signò pecchè spara-te, .. 
Brib .•. 11ecchè facile lo pollitro.~. 
Mo .•. mo ... parlammo ... Mìsericordia .. 

MIM. Cola sta in sensi. se bai bisogno di me 
Guarda, io stò all" erta al feneslrino. 

Cou. E quà besuogno' pozz' avè di• ,·uje. 
Mm .. Eccolo. 
Cou. .Ajuto ..• 
1\1.IìU .. Taci, là dentro io sto. 
CoLA, Cola è perduto. 

SCE~A. III. 

Muzro, e jl sudetto. 

Muz. (nrreslando Cola, e tirandòlo per urr brtrccio) 
M. uz. Vieni quà ... 
COLA. Mo, mo ... 
Muz. Jeri sera dove fosti ?' · 
( Cola guarda Mimosa presso il padiglione c11e gli 

fa atto di silerniio) 
Muz. Non rispondi? 

( Cola gli vol~e le spalle ) 
Veni quà. 

( Cola guarda Mimosa cl1e gli fa gesti di co:l ra ) 
Muz. Non far la cèra. 

Che ti uccido di. sgroguoni. 
Dove andasti ? 

M1M. (ra cenno indicando le stanze sup,eriori ) 
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Co LA N coppa .•. 
Muz. Sopra! 

Vieni quà, il ver ' fa eh' io discopra, 
Dove andasti ? ({r~mendo) 

Mnt. ( fa cenno indicando il pianterreno). 
Co LA Sollo ... 
Muz. Sotto... . 

Sollo doYe? io cantina~ (Il fiato mancai) 
f.ou. (Crepa!). 
M rn. {fa ce11110 a Cola che se ne andasse il quale 

fi1Jgr.1Jdo di zoppicare si muove), 
:Muz . . (ferma ndolo) 

Ehi! ehi non far lo zoppo. 
Cou. Mme fà male diuto ali' uffo .•• 
Muz. Sta !ì, sta lì, e parla. oppur ti accoppo 

Dove andasti impertinente? 
Mrn. ( Indica il luogo ove trovasi ). 
COLA. Ccà .•. 
Muz. Qui! qui ! è perduto! 

Or or t' aITogo-
Cou. Ajuto l ajuto ! 
Muz. ( ponendogli la mauo sulla bocca), 

Non gridar, se nò sei morto ..• 
Cou ( come soffogalo e · quasi piangendo) 

Io schiatto 
Ncompagnia de le nennelle 

Nce dicettemo no cunto, 
Lloro so freccecarelle , 
:E p' aità stanno a lo punto .• 
Chi Qicea ne' era na vota 
Giulielta co Romeo. 
Chi dicea cb' am more è rota, 
Se cchiù gira fà cchiù peo.. , 
T .. esta llà Donna Mimosa 
] esce ntridece cantanuo -
La zitella è· come rosa, 
Che fiorisce in tutto l' anno -
Io purzì lullo prialo 
Raccoutaje le storielle 



De .Rinaldo noammorato, 
Tilla Grieco, e ,Specciarielle . . 
E redenno lloro ~~ io, 
Non sentettemo sonà. 

· Siente a mme\ patrone mio, 
Chesta cca è la verità. 

Muz. con ira repressa e minacc·ia. 
Verità !. 

COLA con timore Si. 
Muz. irrompendo. Un' a.ssassino 

Più di quello or or ~ei tu l 
Co LA punto al vivo Oh I Pil trò. 
:Muz. cavando di tasca una maschera. 

Questo mascherino 
Parla chiaro assaj di p·* 

COLA in massima confusione. 
Comme ! co .. no mascarino. 

Quanno maje te parla chiaro !. 
Comme a guaglia de malino 
Avrà fatto equa equa rà. 

Ahµ l mo camme l' arreparo 
Chi mm' ajula pe pietà I 

MIM. (vedendo Cola confuso fugge nelle stanze) 
Muz. Or stai zillo scellerato! ... 

Qual marrone m'hai tu fatto 
Per te son preci pi lato, 
Ed or come più Ja irnpG\lto ! 
Io crescea due zi folli ne 
Come gigli, e schiume d'oro, 
Acque chete, e semplici.ne, 
Che valeano gran tesoro. 
Se per poco le odoravi, 
Senlian come linfa pura : 
Se Ja mano lor pigliavi , 
Allibivan per pqura. 
Per càutole, e accorgiqienli 
Il mio senno mai non tacque, 
Stetti ~eJUp_re ad opchi iqlenU 

41 



A non I far turbar quell' acquè. 
J~ tu in mezzo deJ gran mondo 
Le facesti sci volar ... 
Ah / soo ite tulfe a' foriùo· 
Le fatiché df l>apà. 
E sù. : va .. (spingendolò). 

tou (deciso) ' 
l\!me ne vogl' ire .. 

Non ve pozzo c~hiù soffi' ire 
:Muz. per ù veire contro di lui Ch·e ! .. 
Cou:. e mmane nbn aizammo· .. 

A cbe giuoco cca jucal'nnw ! 
Muz. Cornme 1 comm·e ! 
CoL,L La cri~nza· 

Non sapi le adddvè sta. 
l\'Iuz. A rtìé .• 
COLA risoluto : 

· Che voli tè, forrissevti ìnèglio 
n· apparà chelle rosè d' -ammore ! 
Non stipi te 'Céi ta1 to rigore 
N' ircèi~fervo po fare' sguiglià. 
Si, pèt'éhè, p'eccbè Sò buono 
J\f me pigi ia (e co sto tuono ! 
Lo ctiato s' è criato 
Ha da e se ben trattato ! 
Pe nuje aule ne' è èhi alltrnca: 
Ue servire a inme non mahca. 
So bubn orn mo, e se née ntenne, 
Addò vaco rr1elto ·tenne 
Mme' sapràtrnd avere ~ caro, 
Tengo troppa abilità. . 

Maro a \lujè, che lo panarò · • 
Mo to·roàte a pratecà. 

Muz. Come! cornei ancora e-i qui ciancia! 
lo son padre, e a me do,ni consigli! 
Quando o s~iòcco avtai fattì ì tuoi figli 
n.nch e . in fàsci ~ lì tai maritar. 
V mie via pìu non · ti voglio~ 



Rollo è il nodo dell' imbroglio. 
Sei criato e i criati 
Voglion essere impiccati. 
Solamente fo ciò vi vaga, 
A gabùellare chi vi paga. 
Ma con me vi sgn' ocè•bi , 
Veggio tutto, e dò su gl'-oocbi 
Ho ·scoperto il serpen teli o 
Che voleami morzicar 
Ma con colpi di ,martello 
Il velen li vò cavar. 

( Entr(lno entrambi nelle stanze a destra· ). 

SCENA JV. 
( Oreste e Pilade, !ì.ormoutnrido il ,muro ,e il C,onte 

di la di esso). 
PIL, Era soverchio enlrar per l' uscio . . 
On.Es. Taci. · · 
CoN. :Voi ~iete in allo .. ,ed io ? 
l'JL, Regola il piede tra i hucl.ti 

Come fatto abbiamo, 
CoN. Non posso/ J •. 

· 01tEsT. E stalli ! 
PIL. lnlanlo noi ,scendiamo. 

SCI<;NA V.: 
1\l~iuu, R<nnilla, e ,d , ti. 

RoM. (con, sorpresa) AMmù ·! • 
ALB· Che fu? 
OnEsT. ·Ti ,rassereoa. 
RoM. ifo tremo da Iongi ho visl\Y il , padr • 
ALB. Il padre! ..• 
PIL, Adagio 

Chi viene ad om ire amore 
1Non reca oltraggio 

Roi\I, Ah I fuggite ... fuggite 
ALB, li padre!. 
llOl\I. Ei stesso ! 

ll.ivalicale il muro 
Mettetevi nl sicuro . 

. .. 



::Muz. 

SCENA VI. 

Muzro é i sudelli. 

sollo l' u~do da via. 
Che 1 •.. 'Oh I 

(' per gridare, ma è soffocato 
or da Ore. 

or qa Pii . ed 

PIL. 
ORE • . 

· '.faèi. 
Taci. 

Muz. 
PIL. e ORE. 

• l •• ' Oh! 
·znto '! 

Muz. Gent'e ! 
( facendo ,sforzi per gridare) 

PIL. ORE, Taci. .. 
:Muz. Io nn' e-sco mallo . .. 

Assai più I. .. 
PIL. ed .01rn. -L' affar •qui 'è dritto ... . 

E soverchio lo schiamazzo~ 
l\fuz. Comme quà.I. .•. 
pu,. ed ORE. sempre tenendolo. 

Con brevi acceoli 
Fian chi~ri Li :gli accidenti, 

Mu~. Ah! sto in mezz.o a due cagnotte, 
Chi un aiuto mi darà. 

f ~L. Queti, queli con due motti 
Or la briga finirà. 

Chi siam noi, lo sa Venez.ia, 
Anche voi i:ion l' ignorale, 
J)ue garcoa, 'd~e s<;h-ilc, due sca p,ol1, 
Due sospir d' innamo ~te. 
Si sa pur che su gl' introiti 
~on v' ò un soldo che ci avanzi, 
Che abbiam numeri, che a,bbiam titoli' 
Che siam p,rimi ~ gire innanzi. 
C,h i voi siete ? • Un padre deb.ul ~, 
Che nemmen sa far da padre :.-
\>il! ei si dn,ge d\ p,r~sid.ii., 



Più assalito e dalle sq'uadrb. 
A francarvi · dai pericoli 
Siam piombàti' in vostro ajulo; 
Jn entrambi confidatevi. 
E ogni impiccio è risolutò. 
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Voi qui avete. 1é ver, due femmine, 
Noi, mi par, che siam tlllè masèhi: · 
Noì bruciamo, èsse si struggono :•. 
Or ne caschi quel che· caschi · 
Maschi e donrìe iosiem s'accoppino 
E avran fine le qtterele_, 
Si congiungano, si uniscano 
Con ·1e debite cautele. 
Se un . bel paio, di sponsat,ì I ' 

Questa casa allegrera. 
Cesseranno tu lli i maU, , > 

L' onor vos,tro saldo stà 
ORE. Che ne dite? 
lvJuz. Sposarizie? 

No ... 
ORE. Ostinarsi è cosa sloHa, 
PJL. Si dirà pér tutti gili ·angoli 

L' avventura cbe v'è colla. 
Muz. Ma ... 
ORE. Che ma; le lingue tagliarw/' 

E l'onor qual vetro o canna. 
PIL. Ogni vento te la scotola. 
ORE. Ogni fiato te lo appano·a. 
:Muz. No ... ma a ·1oro ... 

SCENA ULTll\L\ 

ALn1NA, H.oMILLA e i suddetli, ·poi Colfnl e MmosA 
non che iJ Comm. 

P1L. ed ORE. presenta11do Rol\r. ·che fon capolino 
sull' uscio delle staoze a desli:-a. 

Le due villime 
Ecco qui... 

~-hn. Roi.\1. gcllaudosi ai piedi di Muzio. · 
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Pielà.1 ·perdono·! 

Muz. scuotendosi. Ah birbante ! 
~Ln. Rou. Siam colpe,v-0IL,. 
Muz. Faccie toste ! 
P1L. ORE. all' .nitro l to sul}pUch~voli. 

, . I r:ei,.qu.i sono • . 
ALn .. RoM. Ogni madre ,~ rea con noi.. 
PIL. ORE. Ogni padre è delinquente ... 
ALB. RoM. Ogni legno ha i full}i suoi ... 
PÌL. ORE,. Ognj .co,rpo ~mor risente ... 
l\Jni:. uscendo dalle stanze a destra , e passando 

sulle punte dei. piedi ad un ~ngolo a sinistra. 
(Sono Jà ! ctie evento è questo t~ .• 
Nè la casa andò su e gi~ ! ) • 

COLA restando presso l' 'uscio delle stanze a destra 
e portando sulle spalle una valigia. 
( Cca ne' è mbruoglio 1. A tutto chesto 
Gue, goopà, ne' haje cef\pa tu ! ) 

Muz. alle figlie rabbonendosi. 
Scosta - .Ab!~ Fugite! fate presto : 

Figlie a me non sie te piu. · 
ALn. Rol\t. ,P.u,. 01u.: . a Muz. 

Ah 1 di pac,e , H di ,sia questo ... 
Al d~lor non r:eggo -più ! 

CoN, entrando dall'uscio della via , e restando ,ad 
. un angolo a d~stra .. 

( Sembra affar compiuto queslo .. . 
Contrastar non odo più ... ) 

Muz. volgendo lo sguardo, vede Cola., e afforrnndolo. 
Il ve', tu sei la ca usa 

Del mio malanno .. . 
Co LA dibattendosi. lo nego .. . 
ALn. Rol\r. ORE, PrL. con carezzi a Muz. 

Placatev.i, p.lacalevi, 
Deh 1 per pietà vi pr,ego. 

l\iuz. Chi è .stato. ... 
M uz. RoM. Pn. ORE. P~età r 
Muz, guarda con compas:;ione le figlie, poi ri so

luto uuisce le loro destre u quelle di Pi!. e 
di Ore. 

Finiamola. 



Gli altri meno JJlim. e il Con ~-0 gioia!.. 
CoN. avanzandosi. E a me ? 
:Muz . Ch' è stato 
Rivolto alle figlfo, ed a Pil. e ad Ore 

Che , ,uol cotesta mummia? 
Gli altri È il Conte. 
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CoN. Io son qui entrato •• 
ì\.i uz. Lo vedo questo certo. 
CON. Era qu ell' uscio aperto. 
Muz . E vuoi? 
CuN, La mascLerina, 

La cara mia fanciull a , 
Che come una bambina 
Dentro al mio cor trastulla : 
)f i stizza , e mi rattizza. 
Pizzica , morde , e sta. 

Poi come un cane in lizza 
Ringhia , e baiando va. 

1\h:u. con moine. 
Si, certo, amor che il vellica 

Qui l' ha condotto a volo , 
A 1ui spianò gli ostacoli 
Gli apre la via del polo. 
Giaccbè un peusier più tenero 
In te parlando va ; 

Ti piaccia a lui sorridere 
Ahbt di lui pietà. 

i\Juz. rivolto agli altri. 
Ma che cosa è' intendiamoci. 

CoN. accennando JJil ed Ore. 
Com pi uto è il lor desio : 
Or vo la terza grazia , 
1~ son felice anch' io .. 

:Muz . E chi ti tiene'? pigliala. 
CoN. A me la porgi, ov' è '! 
!tluz. vresentanclagli 1-rJim. 

· Questa è la terza .. 
CoN. re;tocedendo. ( Oh pillola ! ) 



•i8 
Tutti me110 1Jf /i!Z: e · Jl1J im. 1\I i mosa .! · . 
1\1n1. con amore. Ah Conte ! · . : ·· 

- / ~ , Ohimè! 
Vogl ,io morite scapolo. 

Mn1. At1ima mia, perchè ! 
CoN. Tu eri? .. oh inganno orribile 1 · 
Mui. CoLA. Male non e' è a vedè 
})JL . 01rn. Conte, ~Ila fin t'accomoda. 
A LB . Ho~I. Elj{! t' adori\., 
CoN1 A me ! 

. · . Voglio pi ori re scapolo. 
l\'IUI. con indignazior~e. · 

Son io scarto te. 
ALB. \{()~ì . ) . . 
.1>JL . ORE, ) -msie1n~. . 

Vi eni. ah ! . vi evi ; <\' .cari voli 
Arridei! felice istante•: 
A. i con trn ti arcani, jgnoti, 
Ti prepara, o vergin cor. 

•l\f i I le gioje ij te dinnante 
ç ià di~piegi! I~ fortuna, ,_. 
Ah le ~ogli ad • una ad . un.a~ 
Qual se mpi cogliessi • i• fior. 

~.1vz. e COLA 

( Ah da vero co lo piello 
Allasca~o io mo mme se:oto. · 
Ommo io so cchiù che contento: 
Darme sposso io voglio mo.) 

Cun . . AiinJ. rivolti agli altri 
D' un . cpmuue e s9l dqefto 
Gj uqiliam festagti insieme 
Le promesse ~ialfa , speme 
Dolce amore cqropò. 

FI N E 

, ' . 




